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Il modello di sviluppo che ha fatto 
del paese del Sol Levante la più 
forte potenza economica mondiale 
scricchiola. Industriali pentiti? 

Il viaggio della Confindustria 
giapponese in Europa ha confermato 
dubbi e incertezze degli imprenditori 
0 forse cercano solo nuovi mercati? 

Il Giappone preoccupato fa autocritica 
Giapponesi pentiti? industriali de! Sol Levante auto
critici rispetto ad un modello di sviluppo che finora 
pareva aver vinto la guerra economica mondiale? Il 
viaggio della Confindustria giapponese in Europa è 
apparso all'insegna di una sorridente e suadente 
autocritica. La stessa Confindustria italiana, che ha 
avuto con gli industriali giapponesi un incontro ve
nerdì scorso, si confessa «esterrefatta». 

. RITANNA ARMENI 

• H ROMA. Con un bel po' 
d'affanno, causa il black-out 
dei cieli che deve avergli ricon
fermato per intero tutti i luoghi 
comuni su un'Italia in balla de
gli scioperi (e chissà quali pa-

1 ragoni con il loro paese), sa
bato e partita da Fiumicino al
la volta di Madrid una qualifi-
catissima delegazione • della -
Confindustria Giapponese. Ma . 
i big della Toyota e della Sony, -
e il presidente della Keidanren • 
sono arrivati in Europa con • 

• ben altro spirito, per dire che 
•non vogliono stravincere» e 
•ad ammettere per la prima ' 
volta la necessita di' cambiare 
linea e di rivedere il proprio 
modello di sviluppo». Federico 
Galdi, direttore por i rapporti 
intemazionali della Confindu
stria, alferma «di non aver mai 
mai sentito gli industriali giap
ponesi dire quel che hanno 
detto durante la recente visita i 

, italiana». Sorridenti, compren

sivi, dispiaciuti perchè i rap
porti con la Cec o con gli Stati 
Uniti non vanno tanto bene. 
Addirittura pronti a ravvedersi. 
Sono arrivati per proporre la 
Kyosei, un'altra loro parola 
magica che significa armonia 
e collaborazione. Fra i popoli e 
fra le aziende, fra le aziende e i 
lavoratori. E più concretamen
te alle industria italiane hanno 
offerto nuovi rapporti di colla
borazione. Ad esempio, han
no promesso che da ora in poi 
gli investimenti "comuni» in Ita
lia lo saranno davvero. Che i 
manager giapponesi non si li
miteranno ad assemblare nel 
nostro paese il loro prodotto, 
ma coinvolgeranno l'industria 
italiana nel management, nel
la tecnologia, nel design. 

Che cosa è successo? Solo 
qualche settimana fa le emit
tenti televisive americane tra
smettevano le immagini del 
presidente , del Parlamento 

giapponese che, impavido.di 
fronte ad un'opinione pubbli
ca americana offesa e nsentita 
ed ostile non aveva timore di 
accusare gli americani di "pi
grizia» e di affermare, senza 
abbandonare il sorriso, che lui 
non avrebbe mai acquistato 
un'automobile americana pro
dotta fra il venerdì e il lunedi 
quando i lavoratori Usa erano 
distratti o dal futuro o dal pas
sato week end. Ed ora? Che co
sa ha convinto i giapponesi a 
più miti consigli? Che cosa non 
funziona più nel modello giap
ponese? E soprattutto le loro 
affermazioni sono vere o na
scondono diversi piani e pro
getti? 

Che il modello giapponese 
mostri segnali di malattia 0 ve
ro. Di recente Ken Moroi, indu
striale giapponese, presidente 
del consiglio di amministrazio
ne di una importante azienda 
di cemento e soprattutto mem
bro autorevole del • Keizai 
doyulcai ( l'importante asso

ciazione degli amici dell'eco
nomia ) in una intervista a Le 
Monde ha indicato nella con-> 
correnza sfrenata e nella cor
ruzione e nel malessere dei 
giovani i mali che minano dal
l'interno il sistema nipponico. « 
Certo - ha detto Moroi - la 
concorrenza e la base dell'e
conomia di mercato e il profit
to e la finalità dell'impresa , 
ma contrariamente alle imprc-. 
se occidentali le aziende giap
ponesi ignorano completa
mente la responsabilità socia
le. La concorrenza eccessiva • 
rafforza la competitività , ma ' 
porla alla degenerazione, alla 
rottura delle regole ». Moroi al- • 
lude agli scandali che hanno 
scosso il sistema politico giap
ponese, e che certamente han
no minato nel profondo la fi
ducia nella politica e nella 
economia . Ma il discorso degli 
industriali giapponesi va an
che oltre. La concorrenza ec
cessiva quando 0 fra i popoli, 
fra il Giappone e gli Usa ad 

esempio o fra questo e i paesi 
Cee può portare a guai gravi 
anche per il paese che pensa 
di aver vinto. Lo slesso Giappo
ne non può sopravvivere se 
monopolizza interi settori del
la produzione, confessano i 
big dell'economia giappone
se. Occorre aiutare gli ameri
cani, arriva ad affermare Mo
roi, altrimenti il loro indeboli
mento provocherà squilibri an
che nei paese del Sol Levante. 
E perchò alla forza giappaone-
se si potrebbe anche risponde
re con il blocco economico. 

• con una chiusura dei mercati 
che danneggerebbe • grave-

, mente le stesse imprese. 
Di eccessiva forza, insomma 

si può anche morire o almeno 
ci si può ammalare gravemen
te, questo pensano gli indu
striali giapponesi. Soprattutto 
quando a questa forza esterna 
non corrisponde più un siste
ma produttivo cosi compatto e 
coeso come finora si e mostra
to. Il centro della crisi ù proprio 

Parte lo «Shunto» 
l'offensiva salariale 
di primavera 

! ROBERTO QIOVANNINI 

quell'etica del lavoro , quell'a-
taccamento e quella dipen
denza dall'azienda che finora 
ha costituito il punto forte del
l'economia dei sol Levante. I 
lavoratori giovani nfutano i sa
crifici, si lamentano gli impren-
ditori'giapponesi, non accetta
no orari di lavoro cosi lunghi e 
soprallulo non • dimostrano 
quella fedeltà all'impresa or
goglio degli an/.iani., Un'in
chiesta dimostra che un quarto 
dei giovani lascia il primo im
piego entro i tre anni successi
vi all'assunzione. Un fatto nor
male per qualunque paese oc- •• 
cidenlale, ma inaudito in un si
stema in cui i salari, la previ
denza e l'assistenza, la casa, la ' 
scuola sono legati alla fedeltà " 
all'azienda. . •-. . . 

E questa non e in crisf solo. 
nei giovani, ma nel fulcro del
l'impresa cioè nel manage
ment. 1 nuovi manager non 1 
sopportano l'antico sistema ri
tenuto troppo cgjalitario e ap
piattente, ha spiegato di recen
te YEconomist. Chiedono che 
sia premiata la reale professio- • 
nalità e creatività e non l'anzia
nità e la lealtà all'azienda. 

Per questo anch'essi abban
donano facilmente il posto di 
lavoro e ne cenano un altro ; 

più gratificante. Gli industriali -
sono preoccupati. La Nissan, • 
la seconda fabbrica automobi
listica giapponese rompendo 
una antica tradizione ha cer
cato i suoi manager anche fuo
ri dall'azienda mettendo da 
parte la fedeltà degli anziani e 
provocando non pochi guaimi 
negli equilibri aziendali. . v 

La Toray, un grande grup-
potessilc, ha autorizzato i pro-

Akio Morita e Scholchlto Toyoda 
rispettivamente presidente ' 
della Sony e della Toyota . • 

• Wm ROMA. Come ogni anno. ' 
nei primi giorni di marzo le 
centrali sindacali comunicano 
alle associazioni degli indu
striali le loro richieste. Gli im
prenditori rispondono con la 

' loro piattaforma. Comincia co
si lo Shunto, l'offensiva salaria-

' le di primavera del movimento 
sindacale giapponese, che si • 
concluderà in aprile-maggio. 
Lo Shunto dc\ 1992. però, forse 

. sarà un punto di svolta per il • 
complicato sistema delle rela
zioni industriali dell'arcipela
go. Se I sindacati hanno richie
sto aumenti salariali dcll'8 per 
cento (contro il + 5,65% con-

' cesso l'anno scorso). il Nikltei-
ren (la Confindustria locale) • 
ha controproposto un tetto li
mite del 2,2 per cento, addu-. 
cendo il cattivo stato di salute 
dell'economia nipponica (an
che se il Prodotto intemo lordo 

crescerà del 3.7% come nel 
'91). I padroni, però, hanno 

: ' offerto in cambio della mode
razione salariale una consi-

' stente riduzione dell'orario di 
- lavoro su base annua. 
• Sembrerebbe una decisa vi
rata verso modelli «europei», e 

" tanti fattori fanno pensare che 
il complesso sistema giappo
nese si stia più o meno rapida
mente trasformando c.awici-

- nando a quanto avviene nella 
.• parte «bianca» del sistema ca-
' pitalistico avanzato. I lavorato
ri giapponesi nel settore mani-
lattunero nel 1990 hanno lavo-

• rato mediamente 2.124 ore 
. l'anno, a fronte delle 1.948 de

gli americani, delle 1.598 dei 
tedeschi e delle 1.683 dei fran
cesi; in media, il 30% in più dei 
loro colleghi occidentali. L'or
gogliosa difesa dell'etica del 
lavoro nipponica fa i conti con 

un crescente disagio che co-
• mincia pian piano a emergere 
. alla luce del sole: a parte il fa-
,, migerato e temutissimo baro-
[ ahi, la morte improvvisa per 

stress da superlavoro, che fa 
lOmila vittime ogni anno, in ' 
media nel '90 un operaio face
va 185 ore di straordinario. ' 
mentre le giornate di ferie retri
buite realmente fruite sono 
soltanto 8.8. Le paghe sono re
lativamente alte, ma il costo 
della vita e elevatissimo: il 

' boom speculativo del prezzo 
degli alloggi spinge la gente 
sempre più lontano dal luogo 
di lavoro, in case piccole e co
stosissime, con tragitti di ore in 
treno o metropolitana. Insom
ma, una vita da cani che il si
stema informale del «lavoro a 
vita» in azienda con tutti i suoi 
benefits fa sempre più fatica a 
controbilanciare. Tanto più 
che si diffondono tra i giovani 
stili di vita, valon e aspettative 

molto diverse da quelle di una ' 
' volta; con un certo disprezzo, i >• 
40cnni li chiamano Shìnjinruì, 
«nuova razza». 

E poi, se la «locomotiva ' 
• giapponese» comincia a ral
lentare, ò pur vero che il tasso 
di disoccupazione resta bassis
simo, intomo al 2,1%. Si calco
la che per ogni 100 persone 
che si propongono sul merca
to del lavoro I economia offra 
128 posli. Ce una penuria 
strutturale di manodopera, che 
se da un lato crea condizioni 
contrattuali relativamente mi
gliori per i «nazionali», nascon
de un crescente ricorso all'im
migrazione. Nessuno sa quanti 
siano davvero i lavoratori stra
nieri in Giappone, anche se 
quelli "legalizzati» sono 360mi-
la. Accanto ai cosiddetti Bura-
Immiti (una specie di casta di 
reietti di origine giapponese o 
coreana) a decine di migliaia 
ogni anno arrivano dal Bangla

desh o dal Pakistan. Dal '90, 
con una revisione più' rigida 
delle leggi, gli asiatici sono sta
ti'soppiantati da sudamericani 
di origine nipponica, emigrati 
di ritomo (71.500 nel '91), e 
dagli iraniani; quasi sempre, 
sfruttati e sottopagati, ma ad 
esempio la Isuzu Motors nel 
suo stabilimento di Kawasaki 
(Tokyo) impiega 700 peruvia
ni e brasiliani di sangue giap
ponese. . ; . . . . 

Dunque, uno Shunto che 
può rappresentare una svolta 
di tendenza. Per ora, un radi
cale cambiamento delle con
dizioni di vita e di lavoro e più 
che mai un lontano obiettivo. 
La forza del sindacato è nel 
complesso scarsa, e dalla sua 
storia si capisce il perche. In 
Giappone esistono (solo nelle 
aziende medio-grandi) 71.685 
sindacati di stabilimento o di 
impianto, aggregali in ollic 
34mila sindacati di azienda o 

Il «caso Italia» e le origini del termine. Le risposte degli esperti 

Deindustrializzazione, 
ma che paiola è mai questa? 
«Deindustrializzazione». Parola di moda. Industriali 
e politici - mai come in queste ultime settimane - se 
la palleggiano nelle loro dispute e se ne servono per 
evocare scenari sinistri e minacciosi. Ma che cosa si
gnifica veramente? Da dove viene questo termine? 
Ecco i pareri, le risposte e le analisi del linguista Tul
lio De Mauro, del sociologo Luciano Gallino, degli 
economisti Salvatore Biasco e Paolo Leon. 

ALESSANDRO QALIANI 

M ROMA. «Deindustrializza
zione? Mah, credo abbia origi
ne in Inghilterra» rispondono 
fior di economisti, colti un po' , 
in contropiede. È vero comun
que. E anche paradossale: pro
prio nella terra di Adamo Smi
th e della rivoluzione industria- • 
le. agli inizi dell'epoca tatche-
nana, si comincia a teorizzare 
la «deindustralisation», che poi 
e l'esatto contrario dell'indu
strializzazione. Chiediamo al 
linguista Tullio De Mauro di 
spiegarci il significato della pa- . 
rola. Lui consulta il vocabola
rio della Treccani. Ma non c'e 
traccia di questo termine. Si • 
passa allora al Webster, il di
zionario della lingua inglese. 
Ma anche qui niente. Poi, final
mente, tra i neologismi del 
Webster troviamo la definizio
ne: «Atto, o processo di ridu
zione o distruzione dell'orga
nizzazione e del potenziale in
dustriale, o di una nazione, 
specialmente di una nazione 
sconfitta». - «Naturalmente 
spiega De Mauro - non si tratta 
necessariamente di una scon

fitta con le armi. Può anche ri
ferirsi ad una sconfitta econo
mica. E comunque i neologi
smi del Webster sono del 1982 
e quindi si riferiscono ad una 
parola introdotta nel lessico 
comune intomo ai primi anni 
'70». 

Giriamo questa definizione 
all'economista Salvatore Bia
sco: «Mi sembra una spiegazio
ne molto drastica. In realtà si 
tratta di una riduzione progres
siva dell'importanza dell'indu
stria, o di alcuni settori di essa, 
dovuta ad una perdita di com
petitività. In senso più generico 
viene usata per dire che in 
paesi ad alti costi, la perdita di 
competilività produce il trasfe
rimento in altn paesi di certe 
produzioni. E quindi una ndu-
zionc dell'apparato industria
le». 

Un sociologo, Luciano Galli
no, ricostruisce cosi il proces
so: «Agli inizi degli anni '70 le 
chiusure hanno riguardato so
prattutto le zone delle Mid-
lands, nell'Inghilterra centrale 
e in particolare i setlori della si

derurgia e dell'industria auto
mobilistica. Successe questo: 
per rinnovare quei settori sa
rebbero servili investimenti co
si mgentl che si preferì lasciarli . 
andare, il risultato? Degrado 
urbano, disoccupazione gio- ' 
vanile oltre il 20%, centinaia di 
migliaia di lavoratori e di (ami-
glie tagliale fuori dalla storia, 
lasciate alla deriva. Lo stesso 6 
avvenuto nell'Alsazia francese. 
Migliaia di chilometri quadrati ' 
di insediamenti industriali ab
bandonati». È quello che sta 
avvenendo anche in Italia? 
Con il forfait dcll'Olivetti a Cre
ma, i suoi 1.500 lavoratori in 
esubero destinati a diventare 
impiegati pubblici? Gallino lo 
nega: «Il termine ò stato conia
to per designare realtà di gran
di dimensioni. Niente del ge
nere 0 ancora avvenuto in Ita
lia. I casi più eclatanti finora 
sono quelli di Bagnoli, o l'ab
bandono della chimica in Sici
lia e Sardegna». 

Un altro economista, Paolo 
Leon, e invece molto preoccu
pato: «Sono ormai 10-15 .inni 
che in Italia la quota del valore 
aggiunto dell'industria si ridu
ce in favore della quota dei 
servizi. Un po' come avvenne 
per l'agricoltura nei confronti 
dell'industria. Senonchò men
tre allora la produttività com
plessiva tendeva a crescere, 
ora ciò non avviene, perche il 
tasso di incremento della pro
duttività dei servizi e la metà eli 
quella dell'industria». E ag
giunge: «Finora l'aumento di 
occupazione nel terziano lui 

compensato le uscite dell'in
dustria, ma a lungo andare, 
abbassandosi il tasso di cresci
ta complessiva dell'economia, 
anche il tasso di occupazione 
finirà per risentirne». Non solo: 
«Poiché i servizi - continua 
Leon • sono protetti, essi tcn-
dono a far aumentare i prezzi 
interni e quindi l'inflazione. A 
questo la Banca d'Italia reagi
sce alzando i tassi e scorag
giando gli investimenti. E ciò 
genera una spirale perversa: 
alla deindustrializzazione si 

, aggiunge la recessione». Ma 
come se ne esce? Ixon e pessi-

' 'mista: «Ci vorrebbe un tasso di 
crescita di equilibrio. Ma que
sto problema non interessa più 
nessuno. Tutti pensano alla 
competitività e si dimenticano 
che la crescita e la piena occu
pazione sono altrettanto im
portanti». 

Per Salvatore Biasco la dein
dustrializzazione può essere 
vista anche da un'altra angola
tura: «C'ò un legame - dice -
con il sistema dei cambi. In 
Gran Bretagna e in Norvegia, 
per via degli introiti del petro
lio del Marc del nord, si e pro
ceduto ad una rivalutazione. E 
questo ha accentuato i proces
si di deindustrializzazione. Lo 
stesso e avvenuto negli Usa per 
effetto della rivalutazione del 
dollaro. Poi però, quando si 
vuole rcindustrializzare sono 
guai. Lo vediamo oggi negli 
Usa dove un tessuto produttivo 
impoverito non decolla, nono
stante l'abbassamento dei las-

pn dipendenti a cambiare set
tore dopo quattro anni di lavo
ro anche se questo ha signifi
cato la rottura del rapporto 
con il loro immediato superio
re. E i dipendenti, spiega il re
sponsabile del personale, ven-

. gono promossi secondo la lo
ro reali capacità e professiona
lità e non secondo l'anzianità. 
Che il capitalismo occidentale 
abbia intaccato le sicurezze di 
quello nipponico? Forse. Tan
to più che la stessa espansione 
giapponese nei paesi dell'o
vest ha messo in contatto lavo
ratori e manager del Sol levan
te con diverse abitudini e cul
ture. E allora ? Assisteremo nei 
prossimi anni ad una integra
zione di culture e di modelli 
capitalistici finora diversi? An
che questo è probabile. Pure 
questa disponibilità giappone
se a capire i modelli occiden
tali e a compatire le condizioni 
dei propri lavoratori non ap
paiono del tutto convincenti. 
Forse in questo desiderio di 
rapporti con l'Europa c'e qual
cos'altro. È lo slesso Moroi, 
l'industriale che parla senza 
remore, a rivelarlo. 11 vero pro
blema dopo la fine del comu
nismo, dice, è lo scarto fra 
paesi ricchi e paesi poveri fra i 
quali ci sono i paesi dell'Est. Il 
Giappone deve abbandonare 
la sua zona di espansione pre
diletta, l'Asia e concentrare i 
suoi sforzi anche in quei paesi. 

Se questo e il progetto, non 
- ò l'Europa il trampolino più 
'. adatto ad un nuovo rilancio 
*' giapponese? Che si spieghino 

anche in questo modo i sorrisi 
della Keidanren agli industriali 
italiani e a quelli europei? -

gruppo coordinati nei Kigyo-
' Ren, che organizzano soltanto" •" 
i dipendenti «regolari» in pian- ,• 
ta stabile. Le federazioni di set- .,' 

; toro solo nel nome assomiglia- ' 
no alle nostre categorie, e a lo-

' ro volta aderiscono alle grandi . 
centrali sindacali, più simili al- '• 

• la tedesca Dgb che alle nostre . 
Cgil-Cisl-Uil. Recentemente si 
e costituito il Rengp, che racco- \ 
glie circa due tetzi dei 12mllio- ; 
ni di lavoratori sindacalizzati, 
di orientamento politico che .; 
potremmo definire socialista e ' 
che tra l'altro ha presentato 
con successo in varie elezioni 
locali propri candidati al Parla
mento contro i liberaldemo-
cratici al potere da sempre. 11 
tasso di sindacalizzazione ò 
bassissimo (24.5%), e di latto 
(per scelta o tradizione) non 
vengono affatto tutelati la stra
grande maggioranza dei lavo-

• ratori. I «non-regolari» sono cir
ca la metà della forza-lavoro 

MASERAT1:DUE 
SETTIMANE DI CIG 
Da oggi e fino al 27 marzo, 
scatta la cassa integrazione 
guadagni per 115 lavoratori 
delia Maserati. Si tratta di 105 " 
operai e di 10 impiegati. La mi- • 
sura è stata decisa venerdì al 
termine di un incontro tra il 
consiglio di fabbrica e la dire
zione aziendale della Maserati. 
I vertici dell'azienda hanno r 
preannunciato inoltre che, an
che per il mese di aprile, si ri
correrà ad un periodo di cig. 

ESUBERI: ACCORDO 
BIS ALLA ZANUSSI 
La Zanussi (industria di elet
trodomestici controllala dalla 
svedese Eleclrolux) e i sinda
cati Fiom-Cgil, Fim-Cisl e Uilm-
Uil, hanno deciso di prorogare 
di un anno l'intesa sottoscritta 
nel dicembre del '90 riguar
dante le procedure per la ricol-
locazione dei lavoratori in esu
bero, e che aveva carattere ' 
sperimentale. L'accordo, ini
zialmente applicato solo agli 
impiegati, verrà esteso ora an
che agli operai. Indicci mesi di 
attività • sottolinea un comuni
cato della Zanussi -1 meccani
smi individuati per facilitare la 
ricerca di nuove occupazioni 
oppure agevolare l'uscita dal 
lavoro (in gergo il lutlo si chia
ma «outplacement collettivo») , 
hanno risolto 116 casi su 162, 
cioè il 71,6%. Per il 41% dei casi 
risolti 0 stalo trovato un nuovo 
posto di lavoro subordinalo 
oppure ò stala avviala una alti-
vita imprenditoriale autono- ' 
ma; per il 59% la soluzione e 
stata l'esodo agevolato. In po
chi mesi - continua il comuni
cato della Zanussi • il centro 
per la mobilità (l'organismo 
misto azienda- sindacati, che 
gestisce i processi di ricolloca
zione) ha contattato 1.787 
aziende, reperendo ben 564 
posti di lavoro anche se non 

dell'industria, mentre nelle 
pfccotee piccolissime imprese 
sono quasi fa totalità. Si tratta 
di donne a'partirne, di stagio-

' nali'o contrattisti a'termine, di 
' persone «occupate» da azien-
• de di intermediazione, con pa-
- ghe che vanno dalla metà a un 

quinto degli stipendi normali. 
Poi ci sono gli shukkoh (signi
fica «in licenza»), ovvero i cas
sintegrati alla giapponese: la
voratori in esubero «prestati» 

:", temporaneamente da grandi 
; aziende ad altre fabbriche an-
' che se mantenuti in organico. . 

In prospettiva, il Rengo po
trebbe diventare qualcosa dì 
simile a una centrale sindacale 
di tipo europeo. Sempre in 
prospetuva, gli squilibratissimi 
rapporti di forza tra capitale e 
lavoro possono mutare. Un po' 
ci sta pensando la mano invisi-

' bile del mercato, un po' il cam
biamento dei costumi. Ma la 
strada e molto lunga. > • 

Cipputi 
sempre corrispondenti ai livelli 
professionali tlei candidati. ' 
Nell'accordo di proroga sono ' 
stale introdotte altre due novi
tà: l'istituzione di uno «sportel
lo formativo» per accrescere il • 
livello professionale dei dipen
denti dichiarati in esubero e , 
per agevolare quindi la loro ri
collocazione», infine, i sinda- ' 
cali e la Zanussi hanno risolto 
anche il problema dei circa 
trenta impiegati di Porcia (Por
denone) che si trovano in cas
sa integrazione da undici anni 
che torneranno al lavoro. . •, . 

UN PIANO PER 
POZZI-GINORI 
Il gruppo Pozzi-Onori ha dato 
il via ad un piano di risana
mento che prevede la progres
siva riduzione del personale 
(400 unità entro il '92), e inve
stimenti per 46 miliardi in due 
anni: lo ha reso noto il presi
dente, Fausto Rapisarda, nel 
corso dell'assemblea della fi
nanziaria Pozzi-Ginori. Il pia
no, finalizzalo al riequilibrio 
della gestione operativa delia , 
società, prevede una drastica . 
riduzione del costo del lavoro, 
in base all'accordo con le or
ganizzazioni sindacali del 5 di
cembre tu, mediante ricorso 
per il '92-'93 alla cigs e in se-1 
guito alla mobilità, la chiusura 
dello stabilirncnlo di Lambrato 
(80dipendenti) e investimenti • 
nell'area dei sanitari per 11 mi
liardi e nell'arca porcellane 
per 35 miliardi, 25 dei quali 
nell'urea agevolala del Sud. 
ARTIGIANI: VIA 
ALLE TRATTATIVE 
Partiranno il prossimo 8 aprile 
le trattative per il rinnovo del 

La Cisl internazionale a congresso 
Cgil al debutto con 16 delegati* 

Caracas, al via 
il più grande 
forum sindacale 

DAL NOSTRO INVIATO ' 

BRUNO UGOLINI 

contratto di lavoro degli arti
giani. La relativa piattaforma 
sindacale, messa a punto dai 
coordinamenti nazionali dei 
lavoratori artigiani Fim-Fiom-
Uilm. prevede la certezza e l'e
sigibilità del livello regionale ' 
della trattativa: la difesa del 
potere d'acquisto delle retribu
zioni degli artigiani; la costitu
zione di un sistema di previ
denza integrativa a fini pensio
nistici; la garanzia dei diritti 
sindacali. ' . 

INTEGRATIVO • 
PER LA «ESSO» 
I sindacati di categoria Filcea-
Cgil, Flerica-Cisl, Uilpem-Uil e 
la compagnia petrolifera priva
ta Esso (circa 2200 addetti) , 
hanno raggiunto il primo ac
cordo della contrattazione in
tegrativa L'accordo - secondo 
quanto rende noto un comuni- • 
calo sindacale unitario -preve- ' 
de un incremento minimo an
nuale di 1.800.000 lire al livello • 
medio contrattuale. A questo 
importo va aggiunto, con de- •. 
correnza ottobre '91, un ag
giornamento dell'attuale pre
mio di produzione mensile pa
ri a 92.500 lire medie, per un 
costo totale del contratto inte
grativo valutabile mensilmente 
in circa 245.000 lire al livello 
medio del settore. • L'intesa, 
che coinvolge il settore della 
distnbuzione e approvvigiona
mento carburanti, - rivaluta 
inoltre del 25% alcune indenni
tà specifiche del comparto di
stribuzione. Con l'accordo «i ò 
cercato anche di sviluppare 
l'occupazione del settore (ai-
traverso assunzioni da effet
tuare dalle liste di mobilità pre
viste dalla legge 223 sul merca-

• • CARACAS, Il più grande fo
rum sindacale mai organizzato 
nella storia. È il quindicesimo 
Congresso della Cisl intema
zionale che si apre domani a 
Caracas. Qui. nei corridoi del 
grande albergo sudamencano, 
ò un andanvieni di delegazio
ni. Vengono da ogni angolo 
del mondo. Sono i rappresen
tanti di 152 centrali sindacali di 
108 Paesi. Ma non ù la nascita 
di una specie di «quinta inter
nazionale», dopo il crollo del 
socialismo reale. È il quindice-. 
simo congresso della Cisl inter
nazionale, qui. nel cuore del
l'America Lalina, in una città 
dove ancora si respira, dopo le 
manifestazioni di popolo dei 
giorni scorsi contro le misure 
di austerità, un clima di tensio
ne sociale. I lavori dell'Assise si 
concluderanno il 24 marzo. 
Sono preceduti da discussioni : 
e seminari su temi particolari 
come quello sulle donne sin
dacante «parteners a pieno ti
tolo nel processo democrati
co», come quello sui sistemi in
terpartitici o sui sistemi infor
mativi. Ma uno dei temi politici 
centrali del Congresso sarà 
quello dell'ambiente. 

Sono presenti oltre ottocen
to dirigenti sindacali prove
nienti da oltre cento Paesi del • 
mondo. Gli italiani sono circa ' 
una cinquantina (con D'Anto
ni per la Cisl e l.anzza per la 
Uil). Sedici tra loro (capeggia-, 
ti da Trentin, Del Turco e Let-
tieri) fanno parte della delega
zione della Cgil. Anche questa ' 
e una novità del congresso di 
Caracas. Il principale sindaca
to italiano, dopo essere uscito 
molti anni fa, ben prima del 
crollo del muro di Berlino, dal
la Federazione sindacale mon
diale, entra in questa Cisl. È 
una entrata, sottolinea Anto
nio LetUeri, responsabile del 
dipartimento , internazionale , 
della Cgil, che avviene «in un 
quadro del sindacalismo mon
diale completamente cambia
to». La Cisl intemazionale non 
e più «la organizzazione che si 
definisce in contrapposizione ' 
alla Fsm». La tendenza è quella 
diventare «una organizzazione 
di carattere universale, l'unica 
grande organizzazione sinda
cale mondiale». -• •• • 

Il fatto di essere rimasta l'u
nico strumento mondiale del 
mondo del lavoro cambierà 
anche i tratti distintivi di questa 
Cisl intemazionale? Lettieri ri
corda il gigantesco rivolgimen
to in atto nel mondo. Nascono 
nuovi sindacati all'Est. E un 
nuovo sindacalismo fa la sua 
comparsa in America Latina e 
in Africa, in seguilo a sia pure 

to del lavoro) ed ò stato costi
tuito un comitato di coordina- . 
mento di comparlo per segui
re, con ìncontn • annuali, la 
dinamica degli investimenti, 
dell'occupazione e dei para
metri di produttività concorda-

' l i . , •' - - ' • _ • • • • 

ACCORDO ALLA 
ITALTRACTOR 
Un'intesa sul futuro dei circa 
900 dipendenti della "Italtrac-
tor Itm spa», azienda specializ
zata nella produzione di orga
ni di trasmissione, con stabili
menti a Potenza, Modena e 
Frosinone, e slato raggiunto al 
ministero del Lavoro, fra i rap- . 
presentanti aziendali e quelli 
di Fiom Firn e Uilm delle Ire 
province. Si conclude così la 
trattativa aperta nello scorso 
gennaio, in seguilo alla deci
sione aziendale di avviare le • 
procedure di mobilila per 107 •• 
lavoratori. L'accordo prevede 
la richiesla di cassa integrazio
ne guadagni fino al febbraio 
1993. la richiesta di accesso ai : 
prepensionamenti per coloro ' 
che sono già in possesso dei 
requisiti previsti dalla legge, la 
collocazione in mobilità dei la
voratori in esubero nello stabi
limento di Potenza (20 da no-

oscillanti processi di democra
tizzazione. I cambiamenti ne
cessari all'organizzazione sin
dacale mondiale nascono da 
qui. La Cisl intemazionale, ri
conosce Lettieri. . ha svolto 
un'azione importante nella di
lesa delle libertà sindacali n- -
spetto a regimi auloritan. Tutto 
questo non basta più. C'è, ad 
esempio all'Est, questo venire 
alla luce di nuovi sindacati in 
una difficile situazione di tran- • 
sizione. Ce, spesso, in quei 
Paesi, il passaggio dall'ideolo
gia «leninista», a ideologie ma
gari •ultraliberislc». E problemi 
del genere si pongono anche 
in alcuni Paesi del Sud del ' 
mondo. Quale è la strategia " 
possibile per la Cisl intemazio
nale, chiamata ad operare in 
una situazione di cosi freneti
co mutamento? Lettieri accen-

« na, ad esempio, alla necessità 
di far diventare questa organiz
zazione un interlocutore auto
revole di grandi istituti come il 
Fondo monetario intemazio
nale, come l'Onu. come la 
Banca Mondiale. Avremo un 
tavolo di trattative «mondiali»? . 

Una simile strategia implica 
problemi di riforma intema La 
Cisl dovrà poter essere rappre
sentativa, al più alto livello -
possibile, delle diverse realtà 

• continentali. Non potrà più 
, avere, sottolinea Lettieri, «di

mensioni eurocentriche». - Il 
Congresso di Caracas, insom
ma, secondo Lettieri, dovrà ve-

. derc la nascila di «una Cisl va-
. riopinta», rappresentante real-
' tà diverse. C'ò anche il proble-
• ma di apposite strutture, ade- • 

guate alie novità. Il processo di 
globalizzazione si accompa- • 

• gna, ad esempio, ai processi di 
'- regionalizzazione e anche uni- -' 

ficazione del mercato in Usa,.', 
,.. Asia, Africa Ecco la necessità 
-• di' una «articoJ»zione' intema, • 

• per intervenire-a livello regio-
• naie», . • - > - ti •,•• :." '• • • 
-. L'assise di Caracas discuterà 
• ' anche di questo: come far 

fronte, in definitiva, alle novità . 
del mondo. È un congresso, in " 

t, questo senso, davvero straordi- • 
. nario, in una situazione straor- " 
, dinaria. La quinta intemazio

nale che risorge sulle ceneri di . 
un passato tragico? Lettieri sor
ride per la battuta paradossale. [ 
Certo, fa notare, questa Cisl è • 
l'unica organizzazione a carat-• 

• lere globale nmasta, «rappre- . 
' sentante sia delle forze del la

voro, sia delle masse popola- • 
.' ri», nel momento in cui «l'inter

nazionalismo declina». E chi ' 
. sarà il nuovo segretario gene-
' rale, unico candidato? Un ita- -
r1 liano, Enzo Friso, provenienK ' 

dalla Cisl italiana. E anche 
questo È un fatto nuovo. 

vembre '92 e altri 30 dal marzo 
'93) e l'anticipazione della 
cassa integrazione. 
INTESA "" '." .' '" 
ALLADREHER ' 
Si ò conclusa con un accordo. 
sulla base del quale la direzio
ne aziendale risarcirà con 540 
milioni di lire netti i 134 lavora- • 
tori licenziati, la vertenza in at
to alla «Dreher» di Popoli (Pe
scara) dal settembre scorso, 
data dei licenziamenti. In se
guito all'accordo i lavoratori : 
hanno rinunciato al ricorso per : 
la reintegrazione nel posto di "," 
lavoro presentato alla pretura " 
di San Valentino. Ciascuno dei < 
134 lavoratori licenziati perec- ' 
pira dall'azienda l'indennità di • 
mobilità e una somma pari a 
cinque mensilità di retribuzio
ne ordinaria. 1 lavoratori, inol
tre, resteranno iscritti nelle liste 
di mobilità della regione in 
modo da poter beneficiale de
gli incentivi previsti dalla legge 
223 ai fini dell'assunzione nel- . 
lo stabilimento che la direzio
ne aziendale delle acque mi-

, nerali «San Benedetto» intende 
realizzare a Popoli. i r .- . 4,. 

ENICHEM: RIENTRANO 
OPERAI IN CIG '•• s * • 
Schianta nella vertenza all'Eni-
chem fibre di Otlana (Nuoro). 
I provvedimenti di cassa inte
grazione che avrebbero dovu
to riguardare comessivarnente ; 
595 lavoratori, verranno rivisti. ; 
Ui decisione ò stata assunta ' 
nel corso di una riunione svol- • 
Usi all'Asap con la partecipa
zione dei rappresentanti sin
dacali di categoria e confede
rali aderenti a Cgil-Cisl-Uil. La • 
trattativa, interrotta nelle scor- ; 
se settimane, tra sindacati ed ", 
azienda, verrà cosi ripresa per ' 
l'approlondimento 1 dei temi 
ancora sul tappeto come lana- • 
scila di iniziative industriali al
ternative per gli esuberi. 


